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Sulla Facoltà politico legale 
proposta dal signor Blazir per Trieste. 

V istituzione di una università in Trieste non è 
desiderio nuovo, e se Ja memoria non ci tradisce, sa­
ranno due anni che ne veniva caldamente parlato a per­
;ona autorevole della Commissione degli studi, e ne parlò 
anche una Commissione incaricata di proporre i bisogni 
morali e materiali di Trieste pei prossimi cinque anni. 
l cangiamenti avvenuti nell' amministrazione fecero ca dere 
fra tante cose avviale e disposte, anche ques to progetto 
che si pertiene al Dr. Platner, il quale non si stette li­
ruitato al solo pensarlo. Frazione di questo piano di 
studio generale, si era un proprio seminario per arere 
sacerdoti che sieno dd popolo ed educati ad esso, e 
qu esto progetto partiva dal nostro Prelato, e fu pog­
giaLo dal comune eli allora, assegnando danaro. 

Qualunque fossero i pens1eri d' allora, scossi, ma 
non distrutti come speriam o, dalla rivoluzion e, qualunque 
fo ssero i modi di mandare ad effetto quel piano, e senza 
to ccare so le ragiorri ed i modi del sig. Blazir sieno i 
migliori, d'una sola cosa mì farò carico, ed è della 
cattedra di Statistica, per la quale egli ravvisa iu me 
attitudini natura li, sviluppate cotr esercizio, dicendomi 
nato-fatto per quella cattedra. 

Ques ta sarebbe per nre una scoperta novella, im­
perciocchè non ho mai dato studio alla statistica che 
nelle scuole, e non più di quell o c!ie mi occorreva al­
lora per ayere comune educazione; e fino d'allora du­
bitai che la statistica fo sse una scienza da sè, che si 
avesse a chiamarla statistica, e che si fosse avanzata; e 
pensai che dovesse piuttosto sfasciarsi per attribuirne i 
materiali alle altre scienze cui appartengono di diritto, 
se la statistica non ha da essere l' enciolopedia di tutto 
lo scibile applicala ad un paese. 

Dovrei ricusare la cattedra per titolo di ignoranza, 
e di incredulità. 

Non posso però trattenere la sorpresa come vo­
len do preparare la futura generazione degli impiegati, 
nelle forme liberali, che è quanto dire sapienti, non ab­
bia avvertito il sig. Blazir alla causa di gravissimi lagni 
e sconvolgimenti, al difetto ciòè del diritto pubblico in­
terno del!" Impero, delle provincie, dei Comuni e del di­
rillo amministrativo, del quale neppure urra parola nelle 
scuole austriache, quasi non· si dasse diritto tale, e fosse 
supplito dal Codice dv.ilc privato, o dal beneplacito degli 
amministratori. Forse sfuggì al sig. Blazir che in questi 

ult im i 35 anni, ad otni canR"iamento di persone ammini­
stranti, si cangiò il dritto amministrativo, ed ora fu il 
carn~oli~o, ora il cr?ato, ora il polacco, ora il tedesco, 
ora rl hrole~e che SI voli, applicare, desumendolo non 
da legg1 scntte, non da leg!') tradizionali, non da diritto 
naturale; nemmeno da instituz~ni (Ielle persone chiamate 
ad attribuirlo, ma dalle loro ,eminiscenze, dalle loro 
propensioni patrie, c troppo spess. dalle loro vellei tà di 
fare di questa provincia, un Carnio, una Polonia, un Ti­
rolo, od una Sliria e che so io. Per (ìlli ne vennero due 
cose, l' una la incertezza, la perdita dei diritti, l'altra la 
fam a in cui fu il sa pere amministrativo di ques ta provin­
r. ia quasi fosse colpa nostra. 

1l sig. Blazir prenda informazione dell a storia am­
millistrativa p. e. dei boschi, dei livelli, delle decime, de­
gli urbariftli, dei sottocomuni, dei comuni, delle signorie, dei 
suddi ti , delle robotte, delle saline, dei beni comunali, delle 
im posizioni add izional i, o comunali, delle decime del 
clero, dei feudi , delle ipoteche, e vedrà come non vi fu 
nè drriUo stabile, nè procedura che gararrlisse almeno le 
forme, e vi aggiungiamo, nemmeno principi che sieno 
passati in diritto convenzi ona le, qualunque ci fo sse. E 
si accorgerebbe che le qucrimonie del popolo non erano 
dirette co ntro i Giudizj ed i Tribunali (non dico di sin­
gole persone, che uomini sono uomini) come istituzioni; 
ma erano dirette e lo sono con t.ro le amministrazioni 
politiche e comunali come instituzioni; le _lagnan ze quì 
sono la regola, pei Tribunali sono eccezioni. Pure lo 
stesso diritto civile si poggia tanto sul diritto ammini­
strativo; ed · il diritto amministrativo ha tanta conseguen­
za sul benessere materiale, e deve creare e promuovere 
il benessere morale, che è pure qualcosa per chi è ma­
turo a civiltà, o vi è già grandemente progredito, ed 
ha bisogno di esistere come uomo libero e certo del 
suo diritto. 

La costituzione cangierà molte cose, ma non di­
spenserà dallo studio ragionato del dir·itto da aùdottarsi; 
nè darà la scienza infusa agli amministratori più Ji quello 
che la diede la mon archia; la monarchia dava l' arbitrio 
che non amava la compagnia del sapere, la cos tituzione 
darà il diritto, il quale non potrà reggere che colla 
scienza, se ha da durare la libertà; il nuovo diritto non 
dispenserà dalla conoscenza dell 'an li co, perché non tutti 
i diritti esisten.ti verranno tolti, il più non verranno che 
reluiti o convertiti. 

Lo studio del Codice ci.vile potreb'be più facilmente 
lasciarsi alla diligenza privata, perchè il Co dice portò 
già il Jrutto nella Giurisprudenza fatta ormai generale, 
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di quello che lasciare alla diligenza privata lo studio del l q,.e cert.ame~.te sarà. dedotto da fatti e da conseguenze 
d1ntto pubblico Interno e del diritto amministrativo il ~n gravi, pe1 o semb1 a a me che se ne potrebbe trarre 
qual e non ha n è prin~ipi addottati , n è si è form ato' in grandissimo van~agg.io d?lla lingua I oro non. solo per le 
giumprudenza generale. 11 lasciare questo studio alle · cos~ nostre. d eli anllcluta, ma attres1 per ·~r•e.gare molte 
privata volontà nelle forme semi forzose delle seur"• voci della lingua volgare moderna, che npet1amo senza 
avrà di conseg~tenza che la gioventù sarà tratta a ,re- c~rcarne l'originario signifi cato. È, ~so per dirvene una, 
dere che quanto si insegna nelle scuole sia tutl, ehe d~ ap.ostrofare uomo del. volgo (m m tendo cl1 e non ab­
altro non vi sia; e che avuti gli allori immar;escibdi b1a t1toh) col Harb a o Bara, la femmma col Donna; 
del dottorato, non occorra altro di sapere, com· e avve- e_b,b~ne ba~/J('tl tn romam~o stgm~ca uomo glllnto a ~~-
nuto a me ed a parecchi altri. · . r1hta, ed e ta~Ito appropnato .ali uomo che volendo m-

l\Ia se noi fummo vittima, di un er..Jneo ststema, d t care coraggLO dtcono brwbalze; sbarbatello dtctamo lulto 
non possiamo volere che i fiuli nostri ,vn s'alzino sul giorno di giovine che si arroghi di virile più che non 
nostro capo, e si e no alla c~ndizione . .d q~elli. che _non conviene; dom in~ poi_. fu termine di gentilezza anche 
conoscendo l'astronomia non credor:V nell ordme mn·a- nella lingua .nobtle !alma. 
bile pel quale si muovo~o le sfere . . . Vi sa.rà. avvenuto freque ntemente. di udi_re nell' htr~a 

Non rincresca al sig. Bhtzi,. un miO constgho, dac- inferiore dtrst calle per mdtcare non g1a 1 vtcoh d~ Gtlla, 
chè si è posto alla testa del ~rogetto di uno studio di ma le strade pubbliche; ebbene calle in roman ico signi-
1eu(Te in Trieste. Lasci la statistica, proponga invece fica strada; se voles te pescare nei vari dialetti nostri, 
un~'l'=' ca !.tedra di diritto pubYi ico interno e di diritto am- trovereste assai voci, dell'antica lingua conservate nella 
ministralivo dell'impero. della provincia nostra e dei vo1uare viva . Noi diciamo magari, non sempre per espri-
municipì, vi prenda an...:he il diritto internazionale ed il me;e desiderio, quasi si volesse dire oh me beato, me­
diritto pubblico interno dei precipui stati del mondo; cm· in romanico esprime: almeno, nonostontc, quand'an-
vedrà che ne risulteranno ottimi efletti. E se vuole che, supposto, sia come s i sia, in ogni modo, in ogni 
proporre insieme un candidato alla cattedra, vegga di non tempo. 
prendere un granchio sulle attitud ini naturali, e sulle lo penso che i compilatori dei di zio nari della lin-
instituzioni scienlifiChe, come prese colla mia persona. rrua latina e de ll'italiana t1·arrebbero g•·andissimo van-

P. KANDLER. t'aggio dalla Iir.gua r.omanica, non s_olo per fissare il va-
lore di alcune voci mcerte o dubbie, non solo per far 

Qualr,osa sulla lingua romanica. 
Al Sig. P. d. B. 

ISOLA. 

Se a voi sembra che io abbia arbitrato nel ritenere 
gli homines capitanei del placito istriano di Carlo i\'Iagno 
per deputati dei comuni, cecorili a darvene giUstificazione 
in due sole parole; nella lingua romanica o valacca, la 
qualt~ non è altro che ]a lingua romana rust-ica Capete­
n.ie indica ciò che noi dice \'amo d eputazione comttnale, 
non già i mandati dal popolo, ma quelli che erano pos ti 
ad agire per un comune. E ciò corrisponJ·erebbe pre­
cisamf!nte al decurionato romano, a quei corpi o collegi 
che . provvedevano agli interessi dei comun i, i quali era­
no i loro diffensori, e se i tempi non picchiassero troppo 
su certi modi di elezione, direi i rappresentanti del 
popolo. 

Non trass i il valore della voce capitaneus dal ro­
manico; l'atto del parlamento mi parve che non dovesse 
ammettere altra interpretozione, dacchè questi capi , i 
quali non erano carica militare, ne potevano essere duum­
viri od i gi udiei dci comun i, non avrebbero potuto es­
sere che del popùlo non della plebe, d' altronde i cap i l 
rioni della plebe non erano che sei per le co lonie, e la 
r.ifra degli intervenuti sarebbe stata troppo grande, senza 
calcolare che furono scel ti da numero maggiore dei loro 
collegh•.. Nella lingua romanica cercai piuttosto la con­
ferma d1 quanto aveva supposto. 

l nostri pr?vinciali sembrano non gradire l'esi­
stenza de• romamc1 m !stria; rispetto il loro giudizio il 

conoscere la lingua latina del medio tempo, della quale 
abbiamo sì grande necess ità, e sconoscenza, ma svele"7 
rebbe ben altre cose non inutili. A voi che siete si pa-. 
ziente nell' ascoltarmi non sia grave, questa volta di leg­
gere alcun e ciancie. · 

I roman ici dicono su{fletu ciò che noi religiosamente 
diciamo anima; inima il cuore, mente l'essere conscio, tenere 
in mente osservare tenere de mente ]a memoria , credenlia 
la religione, visu il sogno, maestrie la sapienza , inteleptu.L 
il sagcrio, musa la scienza, biserica la chiesa, Domnedeu 
Iddio f"> Dios Giove, 7'Ugarnentu la preghiera, Rusctlia_ Pa­
squa' Rosa o Pentecoste, cugeta pensare, me in~hi1m a­
dorare, aeru il clima, d1·acu il diavolo, cantectt ti salm~. 

Or vi dirò qualcosa di frequenti faccende: dereye­
torie dicono l' offizio; lapidu il deporre qualcuno d' affi­
zio, mitescu sedurre il giudice, cuvenltt discorso , be1~e 
dicu aver ragione, judecato1'iu il giudice, ca1·turarm 
l'uomo di lettere, aspru Severo, scaunu il trono, nume 
(nomen) il titolo, supus il suddito, me iuru congiurar~, 
parola assicurare inpacaciune pacificamento, a.itttorinfz~ 
pretesto, prepune1·e sospetto, s7ntne, dicu, vo1·bescu 1l 
parlare, indoire il dubbio, sart~tare é presso loro il ba­
cio, Strimbetate la curvatura, sbw·du il donneare, reotate 
la cattiveria, laude la gloria, cum7Jelu l' economia, ·slttJllt 
il riempire, de{aimrl1'e il biasimo, nesciendu l'ignorante, 
casatorie il matrimonio, indelundu il differire, albetia la 
bianchezza, grumattl il mucchio. . . 

Per dirvi qualcosa della pulizia e del vitto VI 
segnerò : radtt sbarbarsi, imbracu vestirsi, tundu tosare, 
descinzu sfasciare, maneca la manica·, pileriu il cappello, 
venali< la caccia, pe7Jienariu il fabbricatore di peteni; al­
mariul l'armadio vesment il vestito, guleru il collaro, 
lingura il cucchiaio, cepeneg11 ·il taban·o, margariUtriit 



le perle, ciucttri i fiocchi, calçun le scarpe, servelu· la 
salvielta, man!Jelett il mangano. · 

E degli animali TJasere è ogni uccello magaritt l' a­
sino, berbece il caprone, vulturu l'avvoltoio, gripso1"Ù: 
r aquila, ariciu il porcospino, miça il gatto, racu il gam~ 
bero, leu il leone, rendurca rondinella. 

Di cose metalliche o pietre o terre : arama è rame, 
aram<t galbina è l' ottone rame giallo, cerusa è il lapis 
da scrivere, ]Jiatra nc1·a l'al urne, T1Ìat1·a puciosa il zolfo, 
i'utu argilla, trimbilia la lrombetta, salif're il salnitro, 
cave miniere, carlmne de pef1·l, carbon fossile, ola pen­
tola, cosiloriu lo stagno, galbenu lo zecch ino (il giallo). 

Ma voi ne avete anche di troppo co n queste voci; 
ancora alcune e termino. Onorare dicono omenescu, for­
tificare interire, il colore celeste vinet, incendio ardeçiu­
ne, l' acquavile vinm·su, il fegato ficàt, la tribuna o la 
scena da commedia amvon, l' am~asciatorP. elciu. (fecia­
lis?), scuturn il gettare da se, betranu il vecchi o, tener 
il giovane, sa!J1t1'n una tavoletta di miele, matrice la col­
lica, l ingu il leccare, omenasu uomaccio, gura la bocca , 
audul la fama, casa camera, aça filo, caita, ca tenaccio, 
rlu il torrente, p/ace bene soddisfazione, sortu il dado, 
(riptura il rosta, (m· de gusto insipido, jos giù, colò, 
colèa lì , injos ingiù, audi a proposito; deplen puntual­
mente, ifa vivam per l' anima mia, alt altrimenti, vai vai 
tie guai a te, de unde da -dov e. 

N è credia te che queste voci l'abbia attinte a quel 
romanico che parlano presso allago d'Arsa; nò, le presi 
da quella lingua che parlano nella bassa Ungheria, ove 
non sentirono mai influenza di lingua italiana. Ho ve .. 
duto qualche libercolo stampato nella Valacchia propria, 
e vi ho lett.o il suggerimento messo in pratica di ricor­
rere all' ital iano per nobilitare la lin gua romanica; non 
potremmo noi far e al rovescio per rieonoscere le origini 
dell'itali ano, per riconoscere anche il latino med esimo ? 
So la vostra risposta . . . costituziòne, libertà, nazionali-
tà, libertà della stampa .. . Ebbene . .. ad allri tempi.-
Addi.o. 

P. KANDLER. 

Sulle elezioni municipali. 

(;b·ticolo comunicato). 

Non sono legale; pure mi sembra che se la st•mpa 
accusava le elezioni di mene clandestine, e chiedeva .un 
investigaz ione, il Magistrato non doveva ri cusar] a; i pri­
vati non dànno le prore, dànno solo le indicazioni, le 
prove se le procura il giudice inquirente, ed anche quan­
do Si cangerà la procedura, le prove . verranno ri levate 
dal giudice. Il dire dale la .TJI'OVa pute degli anl ichi 
pretesti per· non fare giustizia. La voce pubbli r.a è se­
condo lé leggi v.igenLi uno dei modi di denuncia, e la 
voce pubblica si fc ' sentire assai forte per baslare ad 
aprire un' investigazione. 

· Poteva aprir la il ·Ma gistrato? So fosse vero che 
qualcuno dei suoi in qualunque orficio costituiti avesse­
ro esercitato influenza, o col raccomandare o col dis-
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suadere, o coll' asserire fatti falsi , o col negare falli veri 
o coll' in.dicare . q~alifìcazioni fa lse come per esempio 
quella dt fiduetan esso avrebbe dovuto as tenersene. 
Forse era il caso di astenersene, se si trattava di 
nemici, ~i amici. politici ~- d' altra specie, o se qual­
cuno del membn fosse g ta prevenuto per esercizio di 
incombenze omogenee in alt-ra ves te. La giustizia deve 
avere anche l' aspetto di essere imparziale, e deve man­
tenersi in fama di giustizia. È ridicolezza domandare 
prove senza inquisizione, ciò sarebbe quanto supporre 
che non vi sieno altre prove che le scritte, che il furio 
fatto da persone ignote no n sia furto, ma anche i putelli 
sanno che vi sono d' altre prove che non le scritte, e 
vi sono prove anch e di induzion e. 

Poteva farlo la Commissione? Nella · Commissione sie-
4ono persone che non sono cittad ini austriaci, siedono 
persoue cui la legge vietava di essere rappresentanti del 
Comune; il legislatore non ha tolto quella le D'D'e, la 
Commissione non ha nè mandato nè potere di gi~dicare 
cittadini austr iaci, nè di decidere dei loro di ritli, nè di 
privarne chissisia; meno po i dei dirit.ti politici. Da un 
fatto illecilo non può p1·ovenire diritto, meno poi dovere 
in chi ssisia; se il popo lo li elesse, egli è . perchè non 
gli fu fatto sa pere cho non poteva eleggerli ; la toll e­
ranza contro legge delle autorità non dà obblighi nè 
diritti. N è vale il dire che sono pochi gli es teri, un o 
solo potreb be decidere dell' onore, delle sostanze del 
benessere del comune, se i voti fosse ro pa1·i. 

Ma se la Commissione foss e tu tta di Austriaci po­
trebbe dessa _annullare tutte le elez ioni, se venisse pro­
vati a lei che vi fu rono delle me ne? Quandanche nes ­
suno degli individui dovesse astenersi, non lo potrebbe più 
fare. Vari fra gli eletti notoriamente no n lwnno la capacità di 
essere Consiglieri, I a classe dei -distinti per sapere riusci 
una satira ; la Commissione non trovò di ~nnullare qu es te 
nomine, ess~ è quindi già c_omproniessa. E forse Visgna­
vet.z distinto per sapere? E compromessa perchè fu in­
vitato il popolo a votare, senza dirgli di cosa si trat­
tava, è compromesso il Magistrato perchè invitato di 
spieD'are al popo lo di che si trattasse, rimise il popolo 
alla 

0
lettura di legge redatta in forma intell igibile a gran­

de fa tica. Tutta la vo tazione è nulla perchè votarono 
anche i non aus triaci. E se la Commission e anche po­
tesse giudicare, non potrebbe giudicare che di caso in 
caso, non privare me p. e. del diritto di agire pel Co­
mune perchè un turco mio vicino venne eletto con ma­
neggi. Nè il modo di far richiamare le elezioni dagli 
elettori è di diritto; perchè chi fu eletto ed ha accetlato, 
ha aquisito un diritto del quale non può essere privato 
che demeritandolo. 

. Io non sono legale; e dirò da uomo di piazza : 
L' antico sistema di go vernare le cose pubbliche non 
doveva durat·e più dopo il Marzo; ora si ha liberlà; ma 
se volete esser li beri dovete cominciare coll' e:-:sere giu­
sti, nOn v'è giustiz ia se le reggi non vengono . osse~·yate . 
Chi devia dalla strada retta non sa dove puo capttare; 
abissus abissum invocat in voce cataractm·um. Non vi 
ha che un so lo mezzo, quello cioè di ritornare !)elle 
vie del diritto, con misura straordinaria ; l' ordine viene 
dal disordine; questo fa sentire il bisogno di quello, e 
lo rende più gradito. 
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Marina di guerra austriaca. 
Al Redattore dell' Istria. 

Il Pallavicini di cui ella fa cenno nel numero pre­
cedente non fu nè il primo nè il solo Vice-Ammiraglio 
austriaco. Trovo registrato in alcune memorie che pri­
ma del Pullal'icini fosse un inglese di nome Deighman0 
il quale aveva tito lo di Eccellenza, e paga annua dt 
trenta sei mila fiorini. Esso montava nel 1729 e 17.10 
la nave S. Elisabetta, quando vi era Cappellano D. An­
tonio Scossa triestino che ne lasciò memoria. Questo 
Deighman era protestan te, prova questa della tolleranza 
di allora. Morì nel 1732. P. K. 

C1·eazione dell' Emporio di Trieste. 
Registriamo quanlo l' Abbrde Laugier narra della Crea­

zione dell' Em7JD'rio di Trieste nella sua storia della 
R eJmbblictt Veneta (Tomo XII Edizione di Fenezia 
177.8 ]Utg. 358). 

Mentre univasi il Congresso (a Soissons) l'Impera­
tore fece un viaggio a Trieste. Avevasi esperime?tato 
in Vi enna, 11ell' occasione della guerra per la successwne, 
l' &l'Van taggio che porgere potel'a questa città alla co­
muni cazione degli stati d' Alemagna con quelli d' Italia, 
e quanto mal e aveBsi fatLo trascurando una situ3zione 
cotanto favorevole al commercio ed allo stabilimento di 
una marina militare. Carlo VI le di cui idee eran o di­
r ette da una sana politica, proponevasi d' entrare in con­
correnza con le nazioni commercianti. Eg li aveva otte­
nuto il libero ingresso de' sUoi vaset'lli in tutte le scale 
del Levante, ed aveva impegnato le re~genze di Tripoli, 
Tunisi ed Algeri a rispettare la bHndiera imperial e. Le 
due Sicilie, ch' egl i possedeva, gli offerivanO un fonda­
mento per il commercio. Lo stabi lim ento delle compa­
gnie d' Ostenda doveva accrescerlo notabilmcnte; ma 
questa compagnia ch' eccitava la gelosia dell'Inghilterra 
c dell' Ol anda, non dovea sussiStere che fino a tanto che 
sarebbe in caso di farsi temere da queste due putènze, 
o che avesse forze bastanti per poter agir senza di loro. 
Carlo VI trovò più sicurezza in far uso del porto di 
Trieste sul mare Adriatico. 

Egli e.:citava la gelosia de ' V cneziani che non po­
tevano fargli fronte. Si dispose dunque per porre questa 
piazza in buono stato di difesa, e per stabilirvi una 
marin a, che potesse far dividere con essi l'imperio di 
questo mare. 

Il senato preYid e tutte le conseguenze di questo 
disegno suggerito dal principe Eugenio, che dopo ayere 
tante volte trionfato alla testa dell'armate dell'Imperatore, 
dominava in Vienna ne' suoi consigli. Le circostanze non 
permettevano alli Veneziani l'opporsi colla forza. l loro timori 
riguardo a' Turchi •erano sempre gli stessi. Il Gran Visir 
facendo notificare a tutti li ministri stranieri la pace fatta 
con li ribelli di Persia, aveva affettato di escluder·e da 
ques\a notificazione l' Ambas~.iatore di .Russia, ed il Bailo 
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di .Venezia. Il senato g iustamente inquieto non '· volle ' 
moltiplicare· i suoi impacci opponendosi all'Imperatore. 
Adoperò tutta la destrezza della sua politica per distrarre 
col . mezzo de' suoi Ambasciatori questo Principe dallo 
stabilimento ch' ei volea fare in Tri es te, e non avendo 
potuto ottenerlo, solferi ciò che non poteva impedire. 
O~ando l' lmjJeralore fu sopra luogo, il Senato gli man­
do Andrea Cornaro e Pietro Cappello in qualità d' Am· 
basciatori eslraordinarj per complimentarlo a nome della 
Repubblica. Così i Veneziani cacciati dall'Arcipelago dalli 
Turchi, Yider? nascere all'estremità del loro golfo una 
manna stramera, che enlrava in concorrenza con essi 
per l'imperio del mare Adriatico, e che potrà col tempo 
rapirglielo. (<') 

("') Nota del tmdullore veneziano. 
Questi riflessi che quì spaccia l'autore paiono senza 

fondamento. Qual pregiudizio all' imperio del mare fa 
una nuova piazza di commercio nel Golfo? Ve n'ebb ero 
in tu tti i secoli della Repubblica, molte e nelle coste 
d' !stria, Dalmazia ed Al h ani a, ed in quelle d'Italia , senza 
che 1·estasse leso l' imperio sul mare de' Veneziani. 
Una marina militare ch'esercitar pretendesse att i di forza 
e di auto•·ità (cosa che non è avvenuta e non fu tentata) 
porterebbe la supposta lesione, non g ia una semplice 
scala di commercio. 

(Segue il LiJI!gier a pag. 361) 
Uno degli ar tico li del tt·attato di Siviglia portava, 

che 6000 Spagnuoli sarebbero incessantemente introdotti 
nelle piazze della Toscana e d d ii ducati di Parma e Pia­
cenza. L' Imperatore si opp os e cun forza a questa di­
sposizione, che, secondo lui, offendeva i diritti e la di­
gni tà dell'Imperio. Fece marciare truppe nel Tirolo, con 
ord ine di passa re nel ~lilanese e di mettersi a portata 
di prevenire gli Spagnuoli. Fece armare quanti vascelli 
aveva in Trieste e in F~um e per il tr:1 sporto de' viveri, 
dell'artiglieria e munizi oni; e li Venezimli co ntinuarono 
a dissimulare questo pregiudizio fattù alli loro privilegi. 

(A. ]Jag. 381 così 1'ipigti.a l' auto·r e). 
I Venezia ni liberati · da ogni inquie tud ine intorno a 

ciò (gli affari di Panna ecc.) altesem più tt ssiduamen te 
agl'interessi del loro com ~ nercio. L ' lm ~ eratore aveva 
accord tllO la franchig ia al porto di Trieste; il Papa aveva 
fat.tu lo stesso per il porto di Ancona. l negozianti ·rli 
Ven ezia rappresentarono al Senato questa doppia fran­
chigia attraendo tutti gli stranieri in Ancona e a Trieste, 
il commercio di Venezia ne riceveva un pregiudizio no­
tabile, e dimandarono che il po rto di Venezia fosse fatto 
franco co me li altr i due. Il Sennto versò lango tempo 
sopra i vantnggi e gl'inconvenienti di questa fi·anchigia. 
Si trattava di accordare l' ingresso ese nte da ogni ag­
gravio alle merci portate dalli forastieri. Questa esen­
zione privava lo s lato di una rit:ca rendita; ma non ac­
cordandosi, poteva !emersi che le città d'Ancona e di 
Trieste non attraessHro tuili gli stranieri per. la franchi­
gia del loro porto .. Non potcvasi sperare di ottenere dal 
Papa e dall'Imperatore la n vocazione di ques to privile­
gio. Dopo molle discussioni, il Senato formò un decreto, 

l che stabilil'a una franchigia dd porto di Venezia, simile 
a quella di Ancona e di Trieste. 

Redauore Dr. N.andler. 


